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ACCADEMIA 
DEL BENESSERE

“Non ho 50 anni ma 41,66 + IVA”.
E’ il nuovo motto dell’Accademia
del Benessere che propone un corso
mirato a chi vive come passaggio
cruciale il mezzo secolo di vita, per
rimettersi in gioco e vincere nuove
sfide. L’obiettivo del corso è quello
di fornire gli strumenti per affrontare
il cambiamento personale e profes-

sionale: attraverso un percorso di au-
toascolto, autostima, metamorfosi,
sfida, determinazione e fiducia, i par-
tecipanti si potranno confrontare
sulle reciproche esperienze di vita e
di lavoro, in maniera interattiva ed
esperienziale.
“Autorevoli studi nel campo della
salute hanno evidenziato un gene,
nella catena del DNA, che contri-
buisce all’invecchiamento” racconta
Cristina Condello, fondatrice del-
l’Accademia del Benessere. “Per ora,

le sperimentazioni effettuate sui to-
pi, hanno verificato che in assenza di
quel gene, la loro vita si allunga fino
al 30% in più. Le case farmaceutiche
ipotizzano che nei prossimi anni ci
possano essere applicazioni in questo
senso. Avremo un mondo di persone
mature ed è necessario prepararsi”
continua Cristina Condello. “Credo
fermamente che la formazione degli
adulti sia un modo etico ed efficace
di pensare al futuro. Le prospettive
sono incoraggianti, il 30% in più po-
trebbe voler dire arrivare oltre i 100
anni in salute, quindi ci aspettano
ancora lunghi anni pieni di attività e
soddisfazioni. Una ragione in più per
vivere bene oggi e domani il presen-
te e il futuro, sognare, fare progetti e
pensare la propria esistenza con con-
sapevolezza e serenità”.
Ma chi sono i cinquantenni di oggi?
“Sono persone sensibili, con valori
forti e forti dei propri valori, con
voglia di vivere e condividere le
esperienze” spiega Cristina Condel-
lo. “Alcuni in crisi profonda: lavoro
in discussione, famiglia in discussio-
ne, incertezza, smarrimento, confu-
sione, perdita di identità. Rimettersi
in gioco a 50 anni sta diventando
un’esigenza per molte persone che
hanno voglia di riprovarci e di ritro-
varsi, ed è possibile. Accademia del
Benessere propone questo corso per
rispondere a questo bisogno, parten-
do da un’esperienza autobiografica,
come testimonianza”.

ACEM

Fatturato in aumento per ACEM
SpA che nonostante l’anno di gran-
de flessione ha chiuso il bilancio
2009 con segno positivo. Un risulta-
to che nasce dall’investimento di

VITA
industriale
Carlo Rossini
Cristina Galli
Anna Merloni

Cristina Condello, fondatrice dell’Accade-
mia del Benessere
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FABBRICA ARGENTERIA CLEMENTI:
CENTO ANNI DI ARGENTO A CASALECCHIO DI RENO

C’è il profumo di una storia molto particolare a Casalecchio di Reno, al numero 1 di quella via Fratelli Bandiera che costeggia il fiume ai pie-
di delle colline. Una storia centenaria che ha intrecciato i destini di due paesi, l’Italia e la Germania e che, dal 1912, porta nelle case di tutto
il mondo il made in Italy declinato in argento. Proprio là, infatti, esattamente cento anni fa, veniva posata la prima pietra di quella che sa-

rebbe diventata la Fabbrica Argenteria Felsinea. Tutto
ha inizio grazie all’intraprendenza di un signore tedesco,
Martin Wilkens, proprietario di un’importante azienda a
Brema, nel Nord della Germania. La tradizione consoli-
data in patria e il significativo aumento del lavoro anche
al di qua delle Alpi spingono Herr Wilkens a metter radi-
ci nel Belpaese, il destino poi, ha fatto il resto. Miche-
langelo Clementi è il secondo uomo chiave di questa
storia centenaria. Nativo di Napoli, Clementi era il rap-
presentante generale per l’Italia dell’azienda tedesca e,
casualità, oltre che opportunità logistica vollero che,
trovandosi a vivere nel bolognese, fu proprio qui che
venne realizzata la sede italiana della Wilkens. Nel 1911

a Casalecchio di Reno arrivano i macchinari per iniziare la produzione di posateria in argento e cominciano le assunzioni di manodopera
che viene adeguatamente formata nella sede principale di Brema. Passerà un anno intero e sarà quindi nel 1912 che verrà ufficialmente
fondata la Fabbrica Argenteria Felsinea con Michelangelo Clementi Direttore Commerciale e l’Ing Ulbrich da Brema a occuparsi della dire-
zione Tecnica. Il reparto Amministrativo sarà affidato a Giovanni Mantel, in arrivo nel 1913 dalla Germania. Con l’esplosione della Grande
Guerra anche il destino dell’azienda italo - tedesca risentirà dei mutati scenari internazionali. Scrivono le fonti dell’epoca che “nel 1916 lo
stabilimento viene requisito dall’esercito italiano e adibito alla produzione di armi e strumenti bellici”. Sarà questo il periodo nel quale la
proprietà passerà momentaneamente di mano all’Italia e in cui verrà definitivamente cambiata la denominazione in Fabbrica Argenteria
Clementi. Oggi, dei padri fondatori resta il simbolo della pressa, marchio di fabbrica della Wilkens, che dal 1917 in Italia verrà abbracciata
dalle iniziali M e C: vale a dire Michelangelo Clementi. Ancora un passo indietro. La guerra finisce; archiviate le armi, dalle sapienti mani
degli operai della Fabbrica tornano ad uscire i pezzi di posateria in argento. Clementi muore, a Napoli, poco prima dell’inizio della Seconda
Guerra Mondiale. L’azienda passa al nuovo amministratore, Giovanni Mantel. Il distretto produttivo bolognese viene raso al suolo dalle
bombe aeree del 1943. Le macerie restituiscono al Sig. Mantel solo una pressa: un segno del destino per incoraggiare la ricostruzione. Tre
anni dopo, quando anche la Germania farà i conti con la ripresa, la capacità produttiva messa a punto dallo stabilimento italiano e le mate-
rie prime ancora disponibili a Brema riaccenderanno i motori del prezioso metallo. Siamo ai giorni nostri. Nel giardino d’ingresso della Fab-
brica Argenteria Clementi c’è ancora un “Della Via” (Bengasi) del 1925: un bilanciere che fa il paio con due antichi stampi saldati alla tavola
della macchina e con quelli in uso agli operai. “Degli archivi storici è rimasto pochissimo” spiega il Dott. Gino Buccellati. Quello che resta
oggi, insomma, è nelle mani di chi, con l’antica sapienza e l’ausilio di stampi originali, sa ancora forgiare l’argento realizzando quella posa-
teria tanto apprezzata in tutto il mondo. “Noi – spiega Buccellati - abbiamo convertito l’argento a un titolo superiore e quando abbiamo de-
ciso di puntare tutto sullo Sterling – prosegue – abbiamo fatto una scelta controcorrente per l’epoca. (In Italia, infatti, è più diffuso il titolo
800 del 925 millesimi). Questo il passo essenziale per un riposizionamento sul mercato: “Clientela alta, canali di vendita eccellenti e capa-
cità di personalizzazione” per fare il salto oltre la produzione di massa. Ma non solo. La famiglia Buccellati, che ha rilevato l’azienda nel
1984, ha anche introdotto nuove linee di prodotto portando quello stile ormai inconfondibile che si ispira alla natura fatto di foglie, fiori, frutti
e conchiglie da sommare alla ricca linea di cornici in argento uniche nel loro genere. Questa, in sintesi, la ricetta di chi ha raccolto l’eredità
di un marchio bolognese che, nella famiglia Buccellati, ha ritrovato lo splendore dei suoi cent’anni d’argento vivo.
www.buccellatisterling.com (Antonella Zangaro)

I reparti di incisione degli stampi (a sinistra) e di lucidatura (a destra) dell’Argenteria Clementi
in vecchie immagini degli anni cinquanta

energie e risorse  dedicate all’inter-
nazionalizzazione, alla comunicazio-
ne e all’innovazione, non solo tecno-
logica ma di processo, di prodotto,
organizzativa, di marketing e di mar-
chio, per presentarsi in maniera ag-
guerrita sui mercati internazionali.
Altra priorità è l’investimento nelle
r isorse umane. “E' fondamentale
puntare ad una crescita qualitativa
delle persone che lavorano in azien-
da – sostiene Pier Paolo Tacconi,

Amministratore Delegato di ACEM
SpA - per questo occorre investire in
una formazione alta, continua, per lo
sviluppo culturale e professionale di
ogni collaboratore. Fondamentale è
anche sviluppare un forte processo
di internazionalizzazione che punti
ad aprire nuovi mercati e presenze
sempre più importanti all'estero –
prosegue Tacconi - Inoltre è indi-
spensabile una comunicazione effi-
ciente perché non basta fare un
buon prodotto ma occorre darne
adeguata notizia. Per questo la co-
municazione e la partecipazione a
fiere internazionali di settore è indi-
spensabile”.ACEM ha infatti presen-
tato le novità delle sue lampade me-

dicali e per sale operatorie a MEDI-
CA 2010, la più grande fiera al
mondo di medicina e la piattaforma
principale del settore della tecnolo-
gia medica.
Una tecnologia che non dimentica
la solidarietà: ACEM Medical Com-
pany (Divisione di ACEM SpA) ha
infatti fornito le lampade all'Associa-
zione Gruppo Chirurgia d’Urgenza
ONLUS per l’intervento a sostegno
dei terremotati di Haiti. “Abbiamo
trovato in ACEM un partner dispo-
nibile a studiare con noi e risolvere
le molteplici difficoltà che incontria-
mo nel creare le sale operatorie da
campo” sostiene il Responsabile lo-
gistica dell’associazione. “E’ indi-
spensabile coniugare le complesse
esigenze logistiche che si incontrano
nelle zone dove avvengono le cata-
strofi con le necessità del chirurgo e
dell’équipe medica che devono ope-
rare in situazioni così difficili, e
ACEM ci garantisce proprio questo
fornendoci lampade che oltre ad
avere ottime prestazioni possono es-
sere modificate e personalizzate sulla
base delle nostre esigenze”.

AIR-TEC SYSTEM

La tecnologia bolognese per il tra-
sporto pneumatico è salita in catte-
dra all'Università di Lima. Protagoni-
sta la Air-Tec system, leader nel tra-
sporto pneumatico in fase densa, che
ha partecipato a due seminari con
studenti e docenti della facoltà di
Economia dell'Universidad Catolica
Sedes Sapientiae UCSS nella sede di
Atalaya ed a Lima.
Durante i seminari Rodolfo Albini,
presidente di Air-Tec system, ha in-
trodotto le caratteristiche della tec-
nologia proprietaria per la movi-

mentazione di materiali sfusi ed ha
illustrato le strategie aziendali per il
processo di internazionalizzazione
intrapreso da Air-Tec system.

Il Perù, per la ricchezza di materie
prime e la crescita dei mercati, rap-
presenta un grande potenziale di
espansione per l'azienda, che si avva-
le di una presenza locale qualificata
per gestire la clientela.

AUTOMA – TMC 

E’ già una realtà il primo progetto di
formazione e riqualificazione intera-
ziendale sul territorio bolognese, che
coinvolge Automa SpA di Crespella-
no, Tissue Machinery Company
(TMC) SpA di Cadriano, e Cofimp,
consorzio di Unindustria Bologna
per la formazione e lo sviluppo delle
Pmi. Grazie anche al finanziamento
della Provincia di Bologna, il ”Pro-
getto di riqualificazione del persona-
le per Automa SpA”, si è sviluppato
a seguito dell’accordo che nel no-
vembre 2009 la direzione di Automa
e le Rsu aziendali assistite dalla Fiom
siglarono presso il Servizio Politiche
del Lavoro e Formazione della Pro-
vincia di Bologna. In base a tale ac-
cordo, Automa, allo scopo di supera-
re un momento di grave difficoltà ed

Pier Paolo Tacconi, Amministratore 
Delegato di ACEM

Un momento del seminario di cui è stata
protagonista Air-Tec system all’Università
di Lima 




